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Lettura (Mc 12,28-34) 
+ Dal Vangelo secondo Marco  
 In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i 
comandamenti?».  Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; 
amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la 
tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più 
grande di questi».  Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è 
altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il 
prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici».  Vedendo che egli aveva risposto 
saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di 
interrogarlo.  
Parola del Signore  
 
Commento (estratto da intervento di Enzo Bianchi priore di Bose)  
 Uno scriba che ha appena ascoltato la discussione di Gesù con i sadducei a proposito della 
resurrezione dei morti (cf. Mc 12,18-27) e ha apprezzato la sua sapienza, si avvicina a lui per 
chiedergli:“Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Domanda che nasce da un’esigenza assai diffusa 
nell’ambiente religioso del tempo di Gesù: operare una sintesi dei precetti di Dio presenti nella Scrittura, così 
da giungere all’essenziale, a ciò che costituisce l’intenzione profonda del “cuore” di Dio, della sua offerta di 
vita e di senso agli uomini.  
 Gesù risponde rinviando lo scriba a una parola contenuta nella Torah: “Il primo comandamento è: 
“Ascolta, Israele! Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua forza” (Dt 6,4-5)”. Egli sta citando la professione di fede ripetuta tre 
volte al giorno dal credente ebreo, quella che prende il nome dalle parole con cui si apre: “Shemà Israel”, 
“Ascolta, Israele!”. Questa preghiera rivela che l’ascolto ha un primato assoluto, è la modalità di relazione 
decisiva dell’uomo nei confronti di Dio: l’ascolto obbediente è il fondamento dell’amore. Anzi, le parole del 
Deuteronomio riprese da Gesù sembrano addirittura tracciare un movimento che dall’ascolto (“Ascolta, 
Israele”) conduce alla fede (“Il Signore è il nostro Dio”), dalla fede alla conoscenza (“Il Signore è uno”) e 
dalla conoscenza all’amore (“Amerai il Signore”)…  
 Noi ascoltiamo Dio per assumere il suo pensiero, per rispondere all’amore con cui egli ci ha amati 
per primo (cf. 1Gv 4,19); radicati in questo amore, siamo resi capaci di amare i fratelli del suo stesso amore. 
Ecco perché Gesù aggiunge immediatamente: “Il secondo comandamento è questo: “Amerai il prossimo tuo 
come te stesso” (Lv 19,18)”, poi conclude: “Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Con 
l’accostamento di questi due versetti biblici Gesù compie una grande innovazione: egli ci insegna che il 
comandamento dell’amore di Dio fa tutt’uno con quello dell’amore del prossimo (cf. Lc 10,27). 
 ... l’uomo “non lontano dal regno di Dio” è colui che, amando Dio con tutto il cuore, con tutta la 
mente e con tutte le forze sa amare il prossimo come se stesso. 
 
La speranza che arriva dal Sinodo di Enzo Bianchi in “La Stampa” del 28 ottobre 2012 
Si conclude oggi il sinodo dei vescovi della Chiesa cattolica per una evangelizzazione rinnovata nel mondo 
contemporaneo, un mondo che muta rapidamente e che richiede ai cristiani un «aggiornamento», per usare 
l’espressione coniata dal Papa del Concilio, Giovanni XXIII. 
Sì, per la Chiesa cattolica e per le chiese cristiane questo tempo sta sotto il segno della crisi: nelle terre di 
antica cristianità la trasmissione della fede conosce fatiche e intoppi, la Chiesa registra una diminuzione di 
membri e di vocazioni al suo interno e, in una società segnata dalla secolarizzazione, appare a volte 
minoritaria, periferica, marginale. Inoltre, la cultura instauratasi come dominante è sì per molti versi ancora 
ispirata al cristianesimo, ma sovente i valori che appaiono emergenti e performativi – valori che privilegiano 
l’individualismo e la negazione di ogni forma di solidarietà e di vincolo comunitario – non sono certo di 
supporto alla vita cristiana. In Occidente il cristianesimo è ormai una via religiosa tra le altre e 
l’indifferentismo della società consumistica mette in affanno i cristiani che vorrebbero aiutare il cammino di 
umanizzazione attraverso l’annuncio stesso del Vangelo. 
La Chiesa è veramente mutata in questi ultimi cinquant’anni: non più ostilità verso gli «infedeli», ma 
dialogo, comune responsabilità per il bene della società, ricerca di pace tra le religioni, libertà di coscienza, 
affermazione della necessaria «ragione umana» in ogni dottrina religiosa... 



La Chiesa non vuole promuovere un proselitismo che imponga il Vangelo o seduca gli uomini, ma vuole che 
la Buona Notizia possa essere ascoltata da tutti, perché ogni essere umano ne ha il diritto. 
Per questo si impegna a evangelizzare innanzitutto se stessa e quindi a offrire una vita che abbia senso, un 
messaggio che affermi che l’amore vissuto può vincere la morte. Ma la Chiesa nella sua opera 
evangelizzatrice è consapevole che il mondo non è un deserto, un vuoto senza bene e senza valori, bensì un 
mondo in attesa di risposte adeguate, un mondo ogni giorno abitato e plasmato dall’uomo che è sempre un 
figlio di Dio, una creatura fatta a immagine e somiglianza di Dio, dunque capace del bene, anche se a volte il 
male la ferisce e la rende disumana. Per annunciare il Vangelo, i cristiani devono allora ascoltare il mondo, 
conoscerlo, leggerne le gioie e le sofferenze e, soprattutto, discernere in esso i «poveri», gli ultimi, le vittime 
del potere e di quanti dispongono della ricchezza e non si curano degli altri. Se Gesù ha dichiarato di essere 
venuto a portare la buona notizia del Vangelo ai poveri, la Chiesa non può fare altrimenti perché, al seguito 
del suo Signore, è chiamata a essere innanzitutto Chiesa povera e di poveri. 
Se qualcuno si attendeva dal sinodo parole di speranza e di bontà per le quotidiane storie di amore che oggi 
appaiono faticose, contraddette e non sempre adeguate all’ideale di fedeltà e di unione proposto dal Vangelo, 
queste parole sono state dette e ascoltate: si è ribadito a più riprese che l’amore del Signore resta fedele 
anche quando ci sono situazioni di infedeltà, perché la Chiesa è casa di tutti i battezzati, anche di quelli che 
vivono situazioni di contraddizione al Vangelo. Sì, l’evento del sinodo, ormai «ordinario» nella vita della 
Chiesa cattolica, ha dato un messaggio di speranza ai fedeli, ma ha anche indicato a quanti non appartengono 
alla Chiesa e se ne proclamano estranei che i cristiani che vivono in mezzo a loro partecipano senza 
esenzioni alla costruzione di una convivenza più umanizzata e sanno di dover essere portatori di fiducia e di 
speranza. La Chiesa è impegnata più che mai nel dialogo con la post-modernità, nella consapevolezza che 
ciò che le risulta faticoso - ma che costituisce la sua opera più propria - è vivere il Vangelo: questo il 
mandato ricevuto da Gesù. Realizzare il Vangelo è compito sempre arduo, a volte appare persino 
impossibile, eppure ai cristiani questo solo è richiesto se vogliono assolvere l’unico vero debito che hanno 
verso tutti. 
 
Da “Un’avventura che continua – lo scautismo degli adulti”  nuovo libro del MASCI (pag. 219) 
... Essere adulto educatore oggi di fronte alle sfide del nuovo tempo, dello sviluppo, del progresso infinito 
che infinito non è, tempo distratto ed alluvionato dalla liquidità del pensiero e della vita richiede anzitutto in 
ripensarsi. Non di tratta, infatti,  solo di escogitare nuove tecniche, nuovi sistemi, ma di ripartire da dentro, 
dall’interiorità, dall’uomo che non cerca di sopravvivere inventando una libertà soffocata da paure, 
insicurezze ovvero il chiedersi non solo “chi sono” ma anche in che direzione vado (il senso della vita), dove 
voglio arrivare. Con sguardo aperto, però, non solo rivolto all’io ma anche al tu, al noi, al servizio della 
persona e del bene comune, senza rinnegare che lo stile della relazione sarà determinante per il respiro del 
futuro. .. Il ripensarsi quindi implica un impegno personale che inevitabilmente si incrocia con altri, con altre 
persone. “Ama il prossimo tuo come te stesso” ha senso quando anch’io mi rendo conto di essere prossimo 
per l’altro. Siamo di fronte ad una circolarità di relazione, di reciprocità. di fraternità che a partiore da ri-
conoscimento passa per una necessaria ri-conciliazione (perdono) per arrivare alla ricostruzione di un 
convivere. ... 
 
Preghiera Padre nostro cantato 


